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Sono certo che non solo per il Nobil Collegio di S. Eligio, ma anche per la città di Roma, per gli intenditori, 

gli esperti ed i critici d’arte, la mostra dal titolo emblematico “Il Volto nascosto dell’Ombra” costituirà una 

piacevole e gradita sorpresa. Per molte ragioni: per la novità delle opere qui raccolte, per il posto che l’Au-

tore occupa nella società civile e per le esperienze che da questa posizione gli sono derivate, esperienze che 

si “sentono”, si “toccano”, quasi ci commuovono, nel vedere le sue mirabili sculture. Qualcuno ha definito 

Patrick Renauld un artista-poeta ed ha paragonato le sue opere a messaggi di pace lanciati al mondo intero. 

Concordo con la definizione,  ma anche con tutte quelle connotazioni di valore sulle quali gli ideatori della 

mostra hanno fissato le loro scelte.

La mostra documenta, senza dubbio, una testimonianza di arte che molte altre città sono pronte ad invidiarci 

e che è giusto apprezzare e far conoscere.

Il Nobil Collegio di S. Eligio è stato ben lieto di accogliere la proposta della Signora Bruna Masella Alexander, 

Presidente della MBJR, che conosciamo bene per averla avuta tra gli sponsor più attivi nel restauro dei nostri 

capolavori. Siamo fieri di aver realizzato con lei, anche mettendo a disposizione la nostra sede, un’iniziativa 

che diventa fatto di costume, di conoscenza, di grande soddisfacimento spirituale.

Stefano Scortecci
Console Camerlengo

Universita e Nobil Collegio di S.Eligio 



L’Università degli Orefici, Ferrari e Sellari, nacque nel 1196, ma solo nel 1404 le tre arti si separarono e gli Orefici fon-

darono una confraternita autonoma per inserirsi nell’olimpo degli artisti.  Nel 1508 fu ufficialmente fondata l’Università 

degli Orefici e nel 1509, Papa Giulio II della Rovere, con “breve” , autorizzò “...li diletti figlioli dell’Università degli Orefici 

in Roma ad edificare una chiesa sotto invocazione di S. Eligio, in strada Giulia...”. Fu così che, progettata da Raffaello 

Sanzio, nacque la chiesa di S. Eligio, Vescovo di Nojon e protettore dell’Arte Orafa. Nel 1519, intorno al prestigioso Nobil 

Collegio, orbitano personalità come Raffaello, Bramante, Benvenuto Cellini il quale, oltre ad essere un raffinato 

orafo, collabora con Michelangelo Buonarroti ai disegni per la Cappella Sistina e per la Farnesina. Oggi, l’Università e 

Nobil Collegio degli Orefici Gioiellieri Argentieri dell’Alma città di Roma, o Nobil Collegio degli Orefici, ha lo scopo di 

attuare tutte le iniziative tendenti a mantenere vive le nobili tradizioni d’arte dei Maestri Orafi ed Argentieri Romani e 

promuovere lo sviluppo, l’aggiornamento, la formazione artistica e culturale degli orafi. E’ sede di un prezioso Archivio 

Storico che conserva documenti sin dal 1509, uno dei rarissimi Archivi di corporazione  di mestiere conservati in Italia.

L’Università e Nobil Collegio è presieduta dal Console Camerlengo coadiuvato da quattro Consoli. 

MBJR International Broker s.r.l , fondata in Italia nel 1990, è una consolidata società di Brokeraggio Assicurativo, cor-

rispondente dei LLODY’S di Londra. Opera a livello internazionale e svolge la sua attività d’intermediazione assicurativa 

a favore di tutti i settori economici e produttivi e verso  una clientela di alto profilo. La specializzazione in  Fine Art ha 

permesso alla MBJR di sviluppare intensi rapporti con il più prestigioso dei mercati assicurativi internazionali (LLOYD’S

of London) oltre ad intrattenere rapporti con le principali imprese d’assicurazione operanti direttamente in Italia.

La punta di diamante di MBJR è costituita da  Polizze speciali per Gioiellieri, Gallerie d’Arte, Mostre ed Esposizioni, Musei e 

Collezioni private. Sin dalla sua costituzione, ha sposato la filosofia e l’etica del Nobil Collegio di S.Eligio a cui è legata 

da reciproca fiducia e ammirazione.

“Per MBJR essere ben assicurati non è un benefit solo per l’utente finale, ma anche per la salvaguardia del nostro 

patrimonio storico ed artigianale”.



Gli psicologi dell’inizio ‘900 Ludwig Munz e Viktor Lowenfeld,  studiando le personalità artistiche  ne fecero 

emergere due tipi: il tipo visivo e quello tattile.  Il tipo visivo è empatico, parte da ciò che lo circonda e, dalla 

propria esperienza visiva, estrae una rappresentazione sintetica della sua percezione occasionale. Il tipo 

tattile, invece, è soprattutto interessato a proiettare il suo mondo interno nell’immagine. Egli cerca di creare 

una sintesi tra le proprie percezioni tattili della realtà esterna e le proprie esperienze soggettive. 

Patrick Renauld unisce le due forme e, sempre, ne fa scaturire un’opera d’arte emozionante: un oggetto o 

una rappresentazione capace di entrare in empatia con chi la guarda. Siano esse sculture in bronzo, in pietra 

o in legno, lo spettatore ne riceve una percezione estetica per cui scopre motivi di sentimento e identifi ca  

con essi i sentimenti propri.

Artista autodidatta, Patrick Renauld si ispira a ciò che i suoi occhi hanno visto e vedono, e che il suo animo 

elabora con sentimenti dolci e forti ad un tempo. A volte, lui stesso entra in empatia con le opere di altri 

artisti, è il caso di “Mains” di Rodin, che lo ha ispirato in una opera analoga, ma la sua personale percezione 

gli farà seguire un percorso diverso e altrettanto coinvolgente.

Il senso della forma, in lui, è innato, una dote fi sica e sensoriale, perfetta come è perfetta una tonalità 

quando si apprende il suono. “Apprezzare sensorialmente una forma può essere una dote naturale, ma il 

problema è – come diceva Cezanne – realizzarne le sensazioni”. 

Patrick Renauld “artista”, sembra misurare una sensazione contro l’altra (in psicologia si chiamano sen-

sazioni efferenti contro sensazioni afferenti), ma la sua abilità consiste nell’equilibrarle accuratamente. La 

sua abilità è una tenace ed istintiva applicazione dei sensi alla ricerca di una forma ideale, un’attenzione al 

dettaglio, una concentrazione delle sue energie intuitive che contribuiscono al risultato fi nale.

“La scultura, scriveva Emerson nel suo Saggio sull’arte (Londra 1883) – può servire ad insegnare anche ad 

un fanciullo quanto sia profondo il segreto della forma e quanto lo spirito possa trasferire i suoi signifi cati 

in un dialetto eloquente”.

L’intensa vita di diplomatico, a contatto con culture diverse, con esperienze diffi cili, a volte amare e a volte 

esaltanti, ma sempre dense di grande umanità e lungimiranza, ha permesso a Patrick Renauld e alla sua 

sensibilità di esprimersi con umiltà e forza e alla sua immaginazione di trasformarsi in oggetti tangibili, quasi 

fossero, suo malgrado, messaggi di pace lanciati al mondo intero.

Adriana Pavin Calogero

Prefazione



Un percorso artistico imprevisto

Nato nel 1948 a Parigi, Patrick B. Renauld trascorre il tempo libero dell’adolescenza nella proprietà avita 

della Val de Loire, il cui grande parco è disseminato di statue.

Spesso imponenti (Diana cacciatrice), paurose (Il Fauno) o romantiche (La Piangente), queste sculture

plasmeranno la sua immaginazione. E’ il suo primo incontro con la rappresentazione di personaggi scol-

piti nella pietra, eppur vivi ed emozionanti.

Trentanni più tardi, un pezzo di ulivo ribelle ad ogni manipolazione, lo porterà a voler modellare l’argilla: 

scoperta intrigante della lavorazione della terra e della sua cottura. In seguito, grazie ad uno scultore 

armeno esperto in fusione, resterà affascinato dalla lavorazione del bronzo.

Diplomatico in Libano, è attratto dal colore delle pietre che si trovano sul ciglio dei sentieri. Sarà allora, 

al cospetto di una magnifi ca pietra rosa  ricevuta in regalo, che nascerà la voglia irresistibile di scolpire la 

pietra. Risorgono le ombre del Fauno e della Piangente e la pietra rosa del Libano prende la forma di un 

viso d’angelo.

Un mazzuolo, uno scalpello ed iniziano i suoi primi dialoghi con la pietra e ciò che essa nasconde.

Un uomo, un artista Patrick Renauld



“ ... La memoria delle dita

Non toccare ...

Ma allora come possono ricordare ciò che è stato loro mostrato ?

Si dovrebbe poter misurare la qualità di un’opera alla sua capacità d’attirare carezze.

Sono convinto che certe opere che hanno correttamente saputo assorbire la memoria delle dita hanno una 

capacità di attirare la carezza maggiore di altre pur perfettamente levigate.

Il lavoro del legno ha occupato le mie mani per 30 anni senza veramente tradurre il mio pensiero. Dal 

placcaggio, dai semiscafi  di barche, fi no al giorno in cui le venature di un pezzo di ulivo particolarmente 

reticente a trasformarsi mi hanno messo tra le dita un poco di argilla.

Un vecchio bidone, l’ansiosa ebbrezza della cottura, i pezzi che scoppiano. 

Poi la scoperta del bronzo in Libano con un talentuoso scultore-fonditore armeno.

Il mio lavoro di autodidatta si ispira a ciò che ho sotto gli occhi ed elabora a partire da ciò di cui mi ricordo. 

E spesso parte dall’immaginazione altrui e segue un altro cammino.

Tutto è già stato detto o fatto, ma provo piacere a ridire o rifare. Forse una forma, un profi lo sono stati 

dimenticati e li riscoprirò ?

Il lavoro sul bronzo ...

Ho provato a capire il motivo per il quale iniziavo tutti i miei lavori che rappresentavano donne dalla loro 

schiena.

Il dorso mi sembra sempre più evocatore, sensibile e anche più discreto.

Iniziando dalla schiena costruisco il movimento e l’anima dell’opera pur lasciando alla mia immaginazione 

tutto lo spazio per suggerirmi ciò che ancora rimane nascosto. In effetti, mi fa sognare e l’opera si crea.

...della terracotta ...

Per modellare, non penso anticipatamente ad una forma, la trovo lasciando che le mie dita impastino la 

terra per scoprire la rappresentazione che apparirà.

... della pietra.

Esiste un paradosso emozionale tra il tatto che esprimo e la materia utilizzata.

Certamente l’idea in testa c’è. Ma ciò non prescinde dal fatto che qualcos’altro è già nella pietra e si imporrà 

allo scalpello del dilettante”

L’artista presenta il suo lavoro di creazione

“Alcuni scrivono. Io ho preso il bulino e la gradina per dire le stesse cose ponendo, 

sotto le ombre, brandelli di pensiero.

Un’ amica fotografa mi ha insegnato a vedere le ombre. I fotografi  ne sono mae-

stri: basta l’occhio, un’angolazione ed ecco che nasce una storia.

Se il tatto è essenziale per la sua capacità di dirigere le mie dita e di attirare quelle 

degli altri sulle mie opere, l’ombra, per le sue suggestioni, fa anch’essa parte del 

percorso del mio lavoro. La luce della sera in Libano colora di un’ombra incantata 

ciò che tocca. Porre la scultura su cui si lavora in questa luce, attenua ogni imper-

fezione. Dolcemente, la luce scompare e sono le ombre che permangono, che 

rivelano i misteri dell’opera e fanno sognare.

In tutte queste ombre, lo sguardo vaga, lo sguardo dimentica. Lo sguardo accarezza, 

circonda, sorride o versa lacrime. Con un poco di argilla mi è capitato di rivestire 

quelle che avevo creato impudiche. E, così facendo, non ho potuto evitare grazie 

all’ombra di una piega, di denudarle ancor di più”.

Il volto nascosto dell’ombra



INTROSPECTION

H cm 24 • L cm 23 - Bronzo

“La lumière du soir au Liban colore d’une ombre envoûtante les choses qu’elle 

touche. Placer la sculpture qu’on exécute dans cette lumière attendrit toutes 

ses imperfections. Doucement la lumière s’efface. Ce sont les ombres qui 

s’accrochent, qui révèlent les mystères de la pièce et font rêver.”



COLONNE DU TEMPLE LE DANSEUR

H cm 32 • L cm 11- BronzoH cm 41 • L cm 9 - Bronzo



DANSEUSE DÉVOILÉE

H cm 35 • L cm 26  - BronzoH cm 50 • L cm 12 - Bronzo



DOUCE ENTRECHAT

H cm 37 • L cm 12 - BronzoH cm 12 • L cm 3 - Terracotta



ERNESTINE ÉTIREMENT

H cm 53 • L cm16 - PietraH cm 12 • L cm 37 - Pietra

“Bien sûr l’idée est là, bien dans la tête. Mais c’est oublier qu’autre chose est 

déjà dans la pierre et s’imposera au ciseau de l’amateur.”



FARFADETTE GOUTTE D’EAU

H cm 6 • L cm 14 - TerracottaH cm 40 • L cm 21 - Bronzo

“Il y a un paradoxe émotionnel entre le toucher

que j’exprime et la matière utilisée.”



L’ IVOIRIENNE

 H cm 50 • L cm 10 - Bronzo

ALIA

H cm 22 • L cm 19 - Terracotta



JULIA L’ENVOL

H cm 35 • L cm 12 - BronzoH cm 22 • L cm 17 - Terracotta



MAINS NOUR

H cm 35 • L cm 18 - BronzoH cm 17 • L cm 12 - Bronzo



PENSIVE PLAISIR D’ELLE

H cm 9 • L cm 40 - PietraH cm 25 • L cm 14 - Bronzo



REVEUSE RESSORTILÈGE

H cm 38 • L cm 10 - TerracottaH cm 30 • L cm 9 - Bronzo



TOUJOURS VERTUEUSES

H cm 30 • L cm 25 - BronzoH cm 35 • L cm 12 - Bronzo



YOUMNA

H cm 45 • L cm 15 - Bronzo



Patrick B. Renauld
“Il volto nasconto dell’ombra”

Esposizione di sculture - Dal 31 maggio al 15 giugno 2007 al Nobil Collegio 

S.Eligio, Via S.Eligio 9 Roma.

Biografi a di Patrick B.Renauld, diplomatico e artista.

Nato a Parigi nel 1948, Patrick B.Renauld è sposato con quattro fi glie.

E’ laureato in legge ed Ingegneria Economica all’Università di Parigi.

Nel 1973, ha inizio la sua carriera presso il Ministero delle Finanze Francese 

a Parigi.

Nel 1980 si trasferisce a Bruxelles presso la Commissione Europea, dove 

amministra la Direzione preposta alle relazioni con il Maghreb, Maschrek, 

Yugoslavia ed i Paesi ACP (Africa, Caraibi e Pacifi co).

Tra il 1988 ed il 1992 è Consigliere Economico e Commerciale della 

Delegazione dell’Unione Europea in Marocco.

Dal 1992 al 1994 è Consigliere Politico della Delegazione U.E. in Algeria.

Nel 1996, per due anni, sempre per la Commissione Europea, svolge la sua 

missione a Sarajevo.

Nel 1998 diventa Capo Unità e Direttore per le politiche comunitarie neI 

Balcani.

Dal 2001, Patrick Renauld opera nell’ area del Mediterraneo come 

Ambasciatore e Capo Delegazione dell’Unione Europea, prima in Libano 

e, dal 2006 in Giordania, dove la sua missione comprende i territori della 

Giordania e dello Yemen.
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